Lettera ad Antonio Santi
	Milano, aprile 2004

	 

	Caro Antonio,
dopo l'incontro con te del novembre scorso, sento il bisogno di riprendere la riflessione per dare continuità al lavoro iniziato. Purtroppo gli impegni mi lasciano poco tempo e così lo stimolo riflessivo è presente, ma saltuariamente.

Mi piacerebbe che tu ci scrivessi ogni tanto:per qualche festività significativa (Pasqua), per qualche tua esperienza, perchè hai sviluppato un pensiero, perchè pensi a noi, perchè hai qualche consiglio da darci.....
Per il futuro del gruppo è certamente importante avere un quadro di riferimento, cioè un pò di chiarezza per quanto riguarda l'esperienza umana oggi, la società e l'ambiente, la Chiesa e la comunità cristiana, al fine di un giudizio serenamente equlibrato su come operare.
Il punto di partenza dell'analisi sta certamente nella presa d'atto di una società tutta individualizzata (e secolarizzata, di fatto anche per coloro che si dicono cristiani) e dunque il venir meno di una società fortemente impregnata di cattolicesimo.
Il gruppo è cosituito da persone che provengono da "ambienti " cristiani, ma oggi la situazione è molto diversa e dunque che cosa significhi essere cristiani oggi, come vivere il proprio cristianesimo, come proporre la fede, sono problemi tutti da riscoprire nella propria vita ed assieme.
La scelta di ieri era uscire dalle parrocchie per trovare nell'ambiente di lavoro o di quartiere un più diretto contatto con la vita reale delle persone.
Il gruppo si chiama "comunità e lavoro" perchè abbiamo preso il lavoro più che in senso strettamente specifico, come cifra dell'essere adulto. Ma è ancora così unificante e determinante il lavoro? E' ancora significativo l'ambiente? O forse è più rilevante il riferimento al territorio (ma anch'esso più che realtà sociale, come vicinanza fisica per potersi incontrare) ?
Poi ci chiamiamo comunità perchè riteniamo che l'esperienza cristiana sia un'esperienza comunitaria, ma, che cosa ha o deve avere in comune, quale visibilità, quale espressione, quale ritmo di vita? (Ed il rapporto con la parrocchia, i decanati,ecc.. Problema non primario, ma certamente da affrontare: si lavora parallelamente, si cerca di avere accoglienza, ci si propone di cambiare,....).
In connessione a questi problemi c'è un problema che chiamerei di metodo.
A che cosa dare importanza nel nostro lavoro: alla meditazione della Parola, alle nostre esperienze di vita, all'approfondimento dei problemi della società per essere presenti in modo maturo e preparato?

Le domande da porci sono tante.
Penso che tu che hai portato più a fondo di noi l'esperienza cristiana,abbia sufficiente lucidità per aiutarci a capire e vedere più chiaro il nostrocammino e ti sarei grato se ci dessi una mano a riguardo.
Spero che tu stia bene. Qui i problemi non mancano,ma questo ci tiene anche vivi e non manca certo anche la speranza per vederli come segni di una volontà più grande di noi. 

Ciao
Sandro 
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